
«AQUA C O N T R A D IC T IO N IS »

Anche la storia ha le sue leggi, ferree ed inappellabili, come quelle, 
p. e., della matematica : leggi im m anenti anche se non ancora identificate ; 
efficenti, anche se ignorate o trascurate ; leggi, verità, ferree, implacabili, 
che si vendicano inesorabilm ente di coloro che le disconoscono, le d im en­
ticano, le rinnegano.

Una, specialm ente, di queste leggi, è sta ta  dim enticata e trascurata 
negli ultim i cen t’anni ; e l ’Europa, tu tta  l ’Europa, ne paga am aram ente 
il fio da un ventennio. La violata legge enunciava il principio de ll’im por­
tanza deH’U ngheria e della sua missione storica. L ’U ngheria, infatti, 
costituisce il baluardo naturale d e ll’Europa cristiana e civile ; essa è la 
sentinella avanzata della cultura e della civiltà occidentale contro ogni 
pericolo, da qualunque parte la minacci. L ’U ngheria costituisce la garanzia 
de ll’equilibrio europeo, il pegno della libertà e d e ll’indipendenza dei 
popoli d ’Europa ; essa è destinata a scongiurare il pericolo che una qual- 
sisia Potenza possa affermarsi egem onicam ente sulle altre  del continente 
europeo la cui caratteristica è appunto  di riun ire  arm onicam ente 1 valori 
rappresentati dai vari elem enti etnico-spirituali che lo com pongono. Se 
l ’U ngheria dovesse cedere a tentativi egemonistici di questo genere e 
soccombere, ne andrebbe di mezzo l ’Europa : la servitù  d e ll’Ungheria 
significherebbe la schiavitù  d e ll’Europa. D ifendendo la propria ind ipen­
denza, l ’Ungheria difende l ’Europa : missione duplice ma rivolta ad 
unico fine : difendere e garantire l ’aspetto  spirituale d e ll’Europa civile.

Questa verità affiora nuovam ente nelle coscienze, e si fa strada — 
ciò che non può sorprendere —  anzitu tto  dove già era stata, una volta, 
pienam ente riconosciuta, dove p iù  viva e sentita che altrove è la tradizione 
spirituale europea : n e ll’Italia. I confini d e ll’Italia e d e ll’Europa sono 
sui Carpazi — si va dicendo e scrivendo sem pre p iù  spesso in Italia ;
1 Carpazi sono la barriera che può e deve ferm are chi minacci l ’Italia 
e l ’Europa. Se la barriera cede, l ’esistenza d e ll’Europa e de ll’Italia, che 
ne è 1 organo più  vitale, l ’elem ento p iù  prezioso, risu lterebbe gravem ente 
compromessa. N on sarà perciò  inopportuno ricordare, precisam ente nel 
momento attuale, che questo assioma fondam entale è stato riconosciuto 
e form ulato, la prim a volta, da un re ungherese ; e che fu un  altro  sovrano 
ungherese ad ordinarlo in do ttrina e ad  im postarvi il suo vasto program m a 
di politica estera.

T roviam o form ulato per la prim a volta l ’assioma fondam entale in 
un docum ento del 1253 ; ma ciò non esclude che esso sia stato  intravveduto 
già m olto prim a. Ecco, infatti, la lettera che Béla IV, re d ’Ungheria,



scrive al pontefice Innocenzo IV. D ieci anni prim a, i tartari avevano 
invaso e messo a sacco l ’U ngheria ; e Béla IV  era riuscito , con immensi 
sforzi e sacrifici, a riordinare il Paese. M a nel 1253 i tartari nuovam ente 
minacciano l ’U ngheria. Il re muove contro l ’invasore, si porta sui con­
fini nord-orientali del Regno, dove p iù  grande è il pericolo ; e, arrivato 
a Sàrospatak, de tta  la m em orabile le ttera  al capo spirituale d e ll’Europa 
e della cristianità.

Il re lam enta anzitu tto  l ’indifferenza con la quale i popoli vicini 
assistono alla lotta d e ll’U ngheria per la difesa della cristianità ; non solo, 
ma questi vicini, approfittando delle angustie d e ll’U ngheria, intendono 
aggredirla. «Non fruc tum  subsidii» ha da essi il re, ma «spinas guerrae». 
Perciò Béla IV  si rivolge «ad unicum  et u ltim um  in ultim is christianae 
fidei necessitatibus protectorem ». L e parole che seguno, riflettono già 
perfettam ente l ’assioma fondam entale d e ll’im portanza che l ’U ngheria ha 
per la sicurezza europea. I soccorsi non dovranno servire, avverte il re, 
a salvare gli ungheresi, ma a difendere la cristianità  : «ne nobis, im m o 
potius vobis in nobis et aliis Christicolis accidat, quod tim etur».

Sui Carpazi non si tra tta  unicam ente d e ll’Ungheria, spiega il re, 
perché i ta rta ri intendono assalire tu tta  l ’Europa. I popoli situati ad oriente 
deH’Ungheria si sono sottom essi tu tt i  a ll’invasore ; l ’unica che possa 
arginare il pericolo è l ’U ngheria, ma le sue forze non sono sufficenti a 
tan to  com pito. Il re in tende avvertire tem pestivam ente l ’Europa del peri­
colo che la minaccia e chiedere il suo aiu to , affinché «ne possim us argui 
super possibilitate e t negligentia». L ’U ngheria non vuole avere responsa­
b ilità  per quanto succederà se non troverà  aiuto. M a vano fu  l ’allarm e 
lanciato da Béla IV. Il senso della responsabilità, la coscienza del dovere 
erano p iù  vivi nel nuovo popolo, venuto d ’O riente ma già intim am ente 
europeo, che negli altri popoli d ’Europa. «Requisivimus super condicto 
negotio tres to tius C hristianitatis principaliores Curias» ; ma invano, 
perché l ’U ngheria non ebbe altro  che parole («nisi verba») per difendere 
sui Carpazi i confini d e ll’Europa. Cosa poteva fare in tali contingenze 
il re Béla IV ? Venire a patti con l ’O riente, ed accordarsi con i vicini 
pagani ed eretici, popoli di grado inferiore, per m otivi di forza maggiore, 
contro convinzione, arrossendone, «propter bonum  Christianitatis». Ed 
infatti la lettera di Béla IV  avverte con am ara ironia : «et p roh  dolor! 
per Paganos hodie regnum  nostrum  defendim us, et per Paganos infideles 
ecclesiae conculcamus». Siamo di fronte ad una situazione fatale che si 
r ipe terà  altre  volte ancora nella storia de ll’U ngheria. Quante volte non 
avrem o che «nisi verba» e che «spinas guerrae» da parte di coloro che 
dovrebbero aiutarci, e dovrem o perseguire una politica di compromessi 
e di rinuncie che sarà giudicata am bigua, sleale, in trigan te : una politica 
che contraddirà al carattere aperto  e franco del popolo ungherese, alle 
sue nobili aspirazioni, una politica che perseguirem o, arrossendone ed 
a denti s tre tti, perché a ltro  non ci resterà  p er la salvezza nostra e per 
l'in teresse d e ll’Europa.

Béla IV  non si lim ita a chiedere aiuti al Papa ; ma gli dà anche 
precisi consigli circa la m aniera di organizzare la difesa. Questa è forse 
la parte più interessante e, certam ente, p iù  attuale  della sua lettera. Infatti 
il re esam ina la situazione da un pun to  di vista che potrem o chiamare
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«geopolitico», spiegando appunto  l ’im portanza geopolitica de ll’Ungheria, 
data la speciale sua posizione nel bacino danubiano-carpatico. O ttenendo 
i necessari aiuti — scrive il re —  egli potrà difendere contro ogni pericolo 
la cristianità fino a C ostantinopoli, anzi fino alla T erra  Santa. Egli ha 
già provveduto a fortificare la linea del D anubio. «Quia in hoc resedit 
exam inatum  quam  pluries nostrorum  consilium , quod esset salubrius 
nobis et to te Europe, ut D anubius fortalitiis m uniretur. Haec enim est 
aqua contradictionis». Aqua contradictionis —  ecco un term ine  calzante 
e suggestivo che riflette con tacitiana concisione la missione del D anubio  : 
la resistenza! E d  il re si richiam a alla storia per illustrare e dim ostrare la 
fatale missione del D anubio. Il D anubio  costituiva la linea di difesa d e l­
l ’Im pero rom ano e non soltanto contro 1 O riente : «et hic etiam  nos 
quantum cum que im provisi et tu n c  enorm iter laesi per decem  menses 
contradixim us T hartharis, regno nostro tu n c  fere penitus fortaliciis et 
defensoribus im m unito. Q uod, quod absit, si possideretur a T h arth aris  
(e qui appare l ’im portanza d e ll’Ungheria per la difesa d e ll’Europa) esset 
prò ipsis apertum  hostium  ad alias fidei catholicae regiones ; tu m  quia 
exista parte versus Christicolas non est mare im pediens, tu m  quia possent 
familias suas ìbidem  aptius quam  alibi collocari». Le ultim e parole del 
contesto indicano il problem a sem pre attuale degli approvvigionam enti, 
e la funzione che l ’U ngheria ha su quel piano. Oggi, grazie alle com unica­
zioni ed alle possibilità dei trasporti, non è p iù  necessario collocare in 
U ngheria «familias» ; ma la funzione d e ll’U ngheria è la stessa : base di 
rifornim enti. «Totila (cioè A ttila) in exem plum  veniat» —  continua il 
tardo discendente del Flagello di D io che un giorno aveva sognato di 
rendersi padrone di qu e ll’Occidente di cui Béla IV intendeva assum ere 
la difesa contro il nuovo pericolo orientale — «qui ex parte  orientis ad 
occidentalem  veniens subiugandam , in m edio regni H ungariae sedem  
suam principaliter collocavit, et contra Caesares qui ex occidente ad sibi 
subm ittendum  oriens dim icabant, quam  plurim a ad constructionem  exer- 
citus faciunt, infra regni nostri term inos deponebant». P erché?  Perché 
il D anubio «est aqua contradictionis», è la linea di resistenza. E  dove 
sono i confini del D anubio? Ben sapevano dove fossero, i re ungheresi 
della dinastia nazionale degli A rpadiani, i costru tto ri coscienti e tenaci 
d e ll’Im pero magiaro. Ben lo sapevano essi, e perciò  realizzarono quanto 
il saggio M arc’A urelio aveva sem plicem ente intu ito . Essi fondarono il 
regno lungo il D anubio, nella Pannonia già rom ana, tra  il D anubio  ed  il 
T ibisco ; ma vollero che i confini del nuovo regno, il «limes» della patria 
europea seguisse la linea del confine geografico, cioè naturale, del bacino 
danubiano : la linea dei M onti Carpazi che separano inequivocabilm ente 
il bacino carpatico-danubiano dalle a ltre  regioni d e ll’Europa centrale e 
nord-orientale. Il D anubio è sì l ’«aqua contradictionis» d e ll’Europa, ma 
l ’antem urale del D anubio è costituito  dai C arpazi. La storia del passato 
e del presente ci insegna che le invasioni orientali poterono raggiungere 
facilm ente i Carpazi, ma che qui quasi sem pre si arrestarono. Si a rre ­
starono sem pre quando il bacino del D anubio  ed  il baluardo dei Carpazi 
costituivano una sola im m ensa fortezza, una un ità  politica re tta  da una 
unica volontà di difesa. L ’U ngheria po trà  servire gli interessi europei 
soltanto  se i suoi confini naturali saranno in tatti, soltanto se la sua un ità
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geopolitica rim arrà  inalterata ; e naturalm ente, se l ’Europa non si d isin­
teresserà alle sorti della sua sentinella avanzata e le offrirà qualche cosa 
più  di «spinas guerrae» e di «verba».

*

Béla IV invoca e sollecita 1 soccorsi necessari, per non essere costretto 
a «non tam quam  filii, sed privigni quasi extra gregem  patris esclusi, suf- 
fragia mendicare». D uecento anni p iù  tardi, il potente sovrano d ’Ungheria, 
M attia  Corvino — figlio d e ll’eroico G iovanni H unyadi, «scudo della 
cristianità» e te rro re  dei T u rch i ai quali inflisse sotto  Belgrado la m em ora­
bile sconfitta, a ricordo perpetuo  della quale Callisto II ordinò che a 
m ezzogiorno si suonassero le cam pane di tu tte  le chiese d e ll’orbe cattolico
—  solleciterà l ’Italia ad  allearsi a ll’Ungheria contro il nemico della cristia­
n ità  e d e ll’Occidente. L ’invito del re verrà  stesso in sonanti esam etri 
latini da uno dei massimi um anisti, d a ll’ungherese Janus Pannonius, e 
sarà rivolto a Roma caput m undi. La poesia vuole essere la risposta ad 
una epistola m etrica che l ’um anista italiano. Antonius C onstantinus aveva 
d ire tto  a M attia Corvino. Janus Pannonius, in terpretando poeticam ente 
il pensiero del suo re, si rivolge agli Italiani quali discendenti d e ll’antica 
Roma ; ma la risposta riflette anche l ’indirizzo della politica estera perse­
guita dal grande principe ungherese del R inascim ento. L ’elegia riflette 
la coscienza — viva specialm ente ora — della com unanza spirituale italo- 
ungherese, e dei destini com uni ai due popoli. I confini d e ll’Italia sono 
sui Carpazi, tan to  p iù  che l ’U ngheria è la Pannonia, cicè terra  romana. 
Così giudicavano gli um anisti italiani ed ungheresi del Q uattrocento, e 
così pensano 1 governanti d oggi.

Il re riferisce della vittoriosa campagna condotta contro il Turco 
l ’anno precedente, e dei preparativ i di una nuova campagna. Poi con­
tinua :

Ut tamen ipse refers, nemo est sub tegmine coeli.
Qui studeat nostris addere rebus opem.

Vana cosa, contare su ll’aiuto della Francia, della Spagna, de ll’Inghil­
terra, della G erm ania, ché queste Potenze badano unicam ente ai loro 
interessi im m ediati. N on c ’è che Venezia a condividere le ansie ed  i p re­
parativi d e ll’U ngheria. M a l ’indifferenza d e ll’Occidente non lo spaventa ; 
l ’U ngheria non può rim anere inattiva davanti alla minaccia, perché

Sed  meus a reliquo longe status ordine differt :
Nec volo, nec possum, si piger esse Velim,

Turcarum nostro nimium gens proxima regno.

E ci sono anche ragioni ideali che incitano a ll’azione il degno figlio 
di G iovanni H unyadi :

M agnifici sic alta jubent exempla parentis.
S ic  sacer aeternae religionis amor.
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M attia ha giurato di scacciare il T u rco  d a ll’Europa. Egli eseguirà 
il giuram ento, perché questo è il suo dovere di cristiano :

Non etiam solos i$ perdere nititur Hunnos,
Sed  Christum immenso quisquis in orbe colit.

Il T urco  mira alla conquista d e ll’Italia —  e qui l ’elegia si sposta 
decisam ente sul piano della politica reale —, perché sa che il dom inio 
d e ll’Italia gli darà la signoria sul m ondo. Il T u rco  vuole Roma, avverte 
M attia  l ’Italia per bocca di Janus Pannonius, ed  aggiunge :

Quare age magnamini consurgite quaeso Latini,
Nei)e cadat vestro tempore avitus honos.

Vidit ab occasu sol omnia, vidit ab ortu,
Vestrorum quondam sub ditione patrum.

Nec tam ulli debent lapso succurrere mundo,
Quam mundi imperium qui tenuere prius.

Q uesto è il m onito che rivolge a l l’Italia il signore d e ll’antica Pannonia. 
È il fratello che si rivolge al fratello : depositari entram bi della stessa 
tradizione rom ana. Dopo aver passato nuovam ente in rassegna le nazioni 
europee e constatato che vano sarebbe sperare aiuti da esse, per tacere 
dell’atteggiam ento ostile dei vicini im m ediati occidentali, M attia  si rivolge 
a quelli su cui sen te  di poter contare nel pericolo, agli Italiani :

Vos et communis vicinia certa perieli,
M utuus et nobis conciliavit amor.

La terra  d ’U ngheria conserva gelosam ente nel suo seno le pietre 
scolpite di Rom a eterna, i suoi castra, i suoi anfiteatri. Brillano sem pre 
al sole i musaici delle ville rom ane, gli affreschi dei tem pli di Roma. Perché 
la Pannonia è te rra  fecondata da Roma, è te rra  latina. F in  qui è giunta 
Roma, e con Roma la latin ità  e l ’Europa civile. L ’Europa è, oggi, civile, 
Europa, in quanto  è latina. Il confine di q u es t’Europa latina e civile è 
qui sul D anubio, sulla linea dell’«aqua contradictionis». Il D anubio è la 
M aginot d e ll’Europa. Chi monta la guardia al D anubio sul «limes» dei 
Carpazi, difende l’Europa. N on si tra tta  della sicurezza nostra che siamo 
un piccolo popolo ; e la politica ignora il sentim entalism o. Si tra tta  di 
cosa ben più  im portante, si tra tta  di vitali interessi, si tra tta  di tu tta  
l ’E uropa ; d e ll’Europa latina e civile. Ben lo sapeva il nostro Béla IV, 
e non lo ignorava il nostro M attia Corvino. E vollero che lo sapesse anche 
l ’Italia.

T ib e r io  Jo ó
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